Il toro di Spinazzeda
Qualcuno giura che la storia è vera: così è stata tramandata dai vecchi di Spinazzeda, la frazione di Cles che si trova al centro di questa vicenda. L’avventura delle due sorelle, che “pàrano” le vacche al toro nella Rotaliana, colpì la fantasia dei censiti nella comunità vegliata dalla chiesa dei Frati già nel 1600. Forse la cosa non andò esattamente in quel modo; fatto sta tuttavia che il toro di Spinazzeda, come una sposina fortunata, ebbe la sua dote in campi e prati. Che essi siano stati lasciati in testamento dalle sorelle della leggenda o meno, poco conta.


Spinazzeda (Spinazeta-Spinazeda) è uno dei vecchi  “colomelli” di Cles, con Prà, Pez, Maian, Dres e Cartron (o Caltron). Nell’ambito del comune clesiano, che ha una storia antichissima, le frazioni possiedono una certa autonomia. Ne abbiamo testimonianza nella Carta di Regola della comunità clesiana, scritta nel 1454. Tra i “vicini” che concordano il testo della Regola sono presenti quattro uomini eletti democraticamente dagli abitanti di Spinazzeda: Gotardo fu Albertino, Antonio Magatele, Antonio detto Moligo e Vito fu mastro Giovanni fabbro.


Su 29 capitoli, sei riguardano espressamente gli animali domestici, a conferma dell’importanza che l’allevamento rivestiva per gli abitanti del luogo. Il terzo recita:  “Nessuna mandria delle dette frazioni osi andare per i terreni coltivati... secondo la consuetudine di quelle frazioni”. E’ da presumere che Spinazzeda, come gli altri “colomelli” di Cles, possedesse la sua mandria di bovini, custodita da un pastore nominato durante la “piena regola” delle ultime settimane d’inverno. Il gregge delle bovine necessitava del toro: si comprende dal fatto che nello stesso cap. 3 della Carta di Regola si parla di “vitelli di quell’anno”. Il toro non è nominato direttamente: ma, siccome è documentata la mandria delle vacche, è naturale che essa abbia il proprio toro. 


In altre Carte di Regola l’argomento è trattato in maniera molto esplicita: cito soltanto il cap. 25 della Carta di Presson (Val di Sole) del 1586, che documenta con la stesura scritta la consuetudine secolare delle comunità solandre: “Gli uomini e vicini del paese di Presson per mantenere nella detta comunità un toro adatto per i tempi futuri e per sempre, ad uso e servizio della loro mandria di vacche, costituirono e depositarono un capitale di 30 Ràgnesi di denaro di Merano: essi stabilirono che quel vicino che avrà in consegna ed in godimento i detti 30 Ràgnesi sia tenuto ed obbligato a mantenere nella detta comunità per gli stessi vicini un toro adatto di due anni ed a mantenerlo col suo fieno; lo dovrà custodire ad uso della mandria delle vacche predette, in maniera che sia preparato e trovato per la funzione predetta al primo di febbraio di ogni anno...”. Nella Carta di Regola clesiana del 1641, non si accenna al toro. Quindi le norme consuetudinarie non avevano bisogno di mutamenti riguardo a quel bene prezioso, per il quale ci si regolava come in antico. Neppure nella Carta di Regola del 1771 si parla del toro; ma il silenzio non pesa come diniego, in quanto l’economia della borgata e del Trentino non è variata di molto dal secolo XV (nelle Giudicarie si stabiliva perfino che il toro doveva essere di pelo rosso).


La legislazione regolanare scritta (quella orale era più antica) durò circa sette secoli o poco più. Col del 5 gennaio 1805 le Regole vennero soppresse come “illecite combriccole di popolo”. Se in pratica era cancellata l’autonomia gestionale delle comunità, non si poteva cambiare l’economia dei nostri paesi, che erano da sempre legati per la sopravvivenza all’agricoltura, all’allevamento del bestiame ed alla silvicoltura. Per le bovine era dunque ancora necessario il toro, che nessuna legge statale poteva sostituire. Mutata la norma, il toro però non poteva più appartenere alla comunità dei vicini od al “colomello”, tali istituzioni proibite nel 1805. Si pensò probabilmente ad una scappatoia, dato che l’animale era un bene comune e la mentalità della nostra gente privilegiava i beni collettivi a confronto con quelli privati. Si provvide dunque ad acquistare dei terreni prativi, che fossero quasi una dotazione del toro: con il fieno raccolto esso si poteva mantenere senza richiedere ulteriori contributi agli abitanti allevatori. Con ogni probabilità, il capitale in denaro che veniva consegnato al tenutario del toro nella vecchia Regola per il mantenimento dell’animale, fu investito nell’acquisto di terreni adatti. Si era nel tempo delle guerre napoleoniche; molti uomini erano assenti per il servizio militare e la terra era deprezzata in quanto v’era difficoltà a trovare braccia per la coltivazione, mentre era molto richiesto il denaro liquido, sia dai privati, oberati di debiti, sia dall’ente pubblico, che doveva pagare il mantenimento delle “milizie paesane” e le tasse esorbitanti delle truppe di occupazione del territorio (francesi, austriaci, bavaresi ecc.). I “vicini” di Spinazzeda ritennero quindi di poter salvare la loro istituzione tradizionale ed indispensabile - il toro per le vacche - col farlo titolare di terreni. Non era un’eccezione: nei documenti antichi si parla ad esempio di un feudo “canile”: un campo di Ziano, in Val di Fiemme, era destinato al mantenimento del cane di Castel Firmiano. In una specie di finzione giuridica, fondata però su tradizioni ben radicate; non è più il “colomello” di Spinazzeda che possiede beni o capitali - cosa impedita dal decreto imperiale del 1805 - , ma è il toro in quanto tale ad essere titolare di alcuni fondi prativi, con cui si mantiene. Da qui l’intitolazione dei terreni, detti popolarmente “del toro”. Facendo un investimento oculato, la frazione di Spinazzeda riesce quindi a tenere viva una sicura fonte di reddito.



Durante il XIX secolo non mancano testimonianze a proposito. Si parla sempre di una “fondazione di natura privata”, denominata “Maso del toro”, che ha per scopo di fornire gratuitamente il toro da razza alle vacche degli abitanti della contrada di S. Antonio di Spinazzeda (il nome del santo viene aggiunto dopo che i frati francescani fondano il loro convento nella frazione). La sostanza della fondazione è costituita da diversi stabili, che mediante asta pubblica vengono concessi in locazione per 9 anni verso l’esborso di un tenue corrispettivo e con l’obbligo da parte del conduttore di mantenere il toro da razza e di portarlo gratuitamente per la monta delle vacche di proprietà degli abitanti di Spinazzeda.


Il capitolato più antico a proposito risale al luglio 1823 ed è confermato nella sostanza da quelli del 1835, 1862, 1881, 1890, 1900. Si può ragionevolmente presumere che negli anni 1805-1814 e 1814-1823 (di nove anni in nove anni) sia stata applicata la convenzione che troviamo successivamente dal 1823 in avanti. Nel capitolato si parla sempre dei “frazionisti o comunisti della contrada di S. Antonio o di Spinazzeda”. Il 1800 registra liti con il Comune di Cles, per non sottostare ad obblighi che esorbitano dalla frazione. Del fatto però si interessa anche la Provincia, tanto che

i reclami contro la consuetudine di fornire le prestazioni del toro solo al bestiame dei frazionisti vengono accolti dalla Giunta Provinciale nel 1898-1901.


Nella decisione dell’Imperiale e Regio Giudizio Distrettuale di Cles del 1901 si comunica che “la fondazione o legato “Maso del toro” viene rappresentata e diretta da una speciale commissione di sorveglianza composta dagli odierni convenuti Antonio Lorenzoni detto Sanvit, Giuseppe Noldin Stagia, Felice Tommasini Slanz e Pancheri Battista detto Baff, tutti di Cles, e viene amministrata dal Municipio di Cles”.


Nei decenni successivi la consuetudine venne rispettata, pur durante i vari cambi di governo e di legislazione. I beni destinati al mantenimento del toro furono conservati, cosicché i fondi non passarono di mano. Nel 1921 in occasione di un atto di compravendita-permuta viene stilato l’elenco degli aventi diritto alla Fondazione del maso del toro di Spinazzeda. Compaiono nella lista 42 nominativi di abitanti della frazione (1 giugno 1921). Dopo anni e guerre, nel dicembre 1964 il Comune di Cles riprese in esame l’argomento - forse per ovviare ad interpretazioni errate della norma consuetudinaria - e stabilì le “condizioni d’affittanza degli stabili del Maso del Toro del colonello di Spinazzeda” in 13 articoli, con alcuni principi guida. Con gli anni ‘60 comincia il processo di alienazione del patrimonio della fondazione. Il Comitato della “Fondazione” propone il 22 gennaio 1967 la vendita della p. f. 1140 in località Moie all’ECA, che è interessata all’acquisto per scopi istituzionali, a Lire 1.500 al mq.


Il 23 luglio 1967 il Comune di Cles fa redigere l’elenco “dei beni intestati alla “Fondazione per il mantenimento di un toro per la contrada di Spinazzeda in Cles”

per un totale di metri quadrati 12.392. Nelle osservazioni del 27 luglio 1967 l’amministrazione comunale di Cles arrischia delle ricostruzioni storiche che non ritengo esatte; e fa risalire a “sempre” un diritto di gestione comunale che in realtà era vecchio di appena 66 anni. Altre diatribe e proposte si susseguono, specie in occasione del frazionamento di terrenii della Fondazione. Una nota non datata del Comune dice che “è da tenere presente che nel 1993 le famiglie facenti parte della Fondazione dedite all’allevamento del bestiame erano 5 e i capi allevati erano circa 30”. 


Negli anni successivi ci si preoccupa dell’incertezza giuridica, in cui si muove la “fondazione”; ciò pregiudica un buon utilizzo dei beni legati alla stessa. Si arriva perciò ad una definizione, chiamata “Fondazione per il mantenimento di un toro per la contrada di Spinazzeda in Cles”: essa è del 12 agosto 1981, N. 13385/2655 di repertorio dott. Franco Marchesoni notaio in Trento; l’atto viene registrato in Trento il 24 agosto 1981, al N. 3731. Lo Statuto della Fondazione è in 12 articoli: il primo recita: “E’ istituita in Spinazzeda di Cles una fondazione intitolata “Pel mantenimento di un toro per la Contrada di Spinazzeda” con sede presso il Municipio di Cles”. Nel secondo articolo è detto: “La Fondazione si propone poi interventi consistenti in attività di sostegno socio-economico agli agricoltori della zona nei limiti delle disponibilità finanziarie della Fondazione”. Le motivazioni sono fornite dalla stessa Provincia Autonoma di Trento con la seguente specificazione: “La PAT ritiene in ogni caso che la Fondazione come tale abbia comunque titolo per il riconoscimento di personalità giuridica di diritto privato, avuto riguardo alle finalità previste dall’art. 2 del proprio Statuto, eventualmente da integrarsi con altre più realistiche finalità, meglio rispondenti alla mutata realtà locale”. Lo Statuto fu pubblicato nel “Bollettino Ufficiale della Regione Trentino/Alto Adige del 13 settembre 1994, dietro deliberazione della Giunta Provinciale di Trento del 22 luglio 1994, n. 9161. La Fondazione si trova nel registro delle Persone Giuridiche al N. 705.


Nel frattempo si erano registrate anche note contraddittorie, come la sentenza del Tribunale di Trento che in data 21 novembre 1991 aveva affermata “sostanzialmente l’estinzione della fondazione “Maso del Toro”. La Regione Trentino/Alto Adige rilascia tramite i suoi uffici l’elenco dei beni immobili della “Fondazione per il mantenimento di un toro per la contrada di Spinazzeda Cles” (10 febbraio 1993): si tratta di cinque pp. ff. in C. C. di Cles per un totale di mq 7.869. Un atto dell’Ufficio Tecnico del Comune di Cles attribuisce alle proprietà immobiliari della Fondazione un controvalore di Lire 948.000.000 (17 marzo 1994).


Il 4 dicembre 1995 si riunisce il Consiglio di amministrazione della Fondazione, che è composto dal Sindaco di Cles, con i censiti di Spinazzeda: Pancheri Tito, Pancheri Carlo, Taller Pio, Taller Giuseppe, Pancheri Luigi. Il Consiglio nomina a presidente Pancheri Tito. Inoltre autorizza a permutare beni immobili della Fondazione (fatto già avvenuto il 29 giugno 1995, con l’acquisto in nome e per conto della Fondazione di 4 pp. ff., raggruppate in p. f. 1044). Il bilancio consuntivo della Fondazione al 31 dicembre 1997 pareggia per Lire 62.179.049; nel rendiconto del 31 dicembre 1997 si chiude in pareggio per Lire 3.949.684. Il bilancio preventivo del 1998 elenca attività e passività per lire 58.759.049 ed un conto di entrata/uscita per Lire 6.970.000.


Con delibera del 13 maggio 1998 il Comune di Cles accetta in comodato gratuito i fondi rustici della Fondazione, consistenti in cinque pp. ff. (922, 1002, 1045, 521, 550 in C. C. Cles), fino all’11 novembre 1998.  Inoltre affida “la coltivazione dei fondi per la stessa annata agraria alla locale Sezione dell’Associazione Nazionale Alpini, che ne devolverà i frutti per scopi di beneficenza; la donazione di tali ricavi dovrà essere preventivamente concordata con l’Amministrazione comunale”. Il 27 maggio 1998 il Sindaco di Cles delega l’assessore Mario Springhetti a rappresentare il Comune di Cles all’interno del Consiglio di Amministrazione della Fondazione. Nel 1999 parte delle mele prodotte nei fondi dell’ente non viene raccolta. Si giunge così agli ultimi atti amministrativi del Comune, cronaca recente.








(Fortunato Turrini)

